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Un giorno di un'epoca lontana, prima ancora che le più potenti civiltà varcassero la scena della Storia, prima ancora che la vita sul pianeta seguisse le linee evolutive conosciute, il cielo si illuminò di una luce meravigliosa e dalle nubi d'oro emerse la figura di un Uomo Straordinario.

Ispirato dai più nobili principi, egli scese sulla Terra e iniziò a peregrinare per le sconosciute regioni del mondo antico. Ovunque la sorte lo portasse, egli non riceveva che onori e gratitudine: al suo magico passaggio, le terribili epidemie e i distruttivi fenomeni naturali, che dall'inizio dei tempi flagellavano le antiche tribù umane, svanivano completamente per lasciare spazio alla meravigliosa contemplazione della sua grandezza. In ogni villaggio furono eretti templi per celebrare la sua prodigiosa magnificenza e furono costruite statue che riproducevano il suo volto mitico e i suoi occhi grandi e lucenti come la luna.

Commosso dall'amore che riceveva dalle tribù che incrociava sul suo salvifico cammino, l'Uomo venuto dalle Stelle trasmise alla gente il proprio sconfinato sapere scientifico ed ebbe inizio un'epoca d'oro per la civiltà umana. Gli abitanti dei piccoli e poveri villaggi che beneficiavano della sua luce di sapienza, divennero depositari di preziosi saperi. Impararono a lavorare i metalli e la pietra, divenendo abili scultori e artigiani, acquisirono la conoscenza della matematica e della scienze ingegneristiche e divennero grandi esperti di astronomia.

I villaggi si ingrandirono e si evolsero in fiorenti e progredite città-giardino, governate da una universale e fraterna armonia fra le genti. I modesti campi agricoli, prima coltivati secondo le arcaiche tecniche dei padri aratori, si evolsero in colture talmente abbondati e diversificate da indurre i popoli del mondo antico a intraprendere fra loro intense relazioni di scambio.

Per meglio governare le terre sottoposte alla sua celestiale influenza, l'Uomo delle Stelle chiamò a sé undici dei suoi più fedeli seguaci, consacrati al Culto del suo mito, e trasmise loro le sue conoscenze che egli stesso aveva utilizzato per governare con equilibrio la Natura e le sue leggi, nell'interesse generale di tutte le specie. Nacquero undici Ordini sacri, presieduti da altrettanti Grandi Sacerdoti, che giurarono al loro venerato maestro di adoperare gli immensi poteri loro concessi nell'esclusivo, supremo interesse di garantire l'armonia fra le genti e l'equo ordine della Natura e delle sue immani forze.

Ormai satollo di onori e gloria e confortato nell'animo dall'eccezionale dedizione con cui i Sacerdoti servivano la Natura e il collettivo benessere, l'Uomo delle Stelle si convinse che la sua presenza sulla Terra non fosse più necessaria. Altri mondi arcaici e primitivi, desiderosi di bere dal serbatoio della sua scienza straordinaria lo attendevano con trepidazione. Egli svanì all'improvviso per mai più ricomparire, senza bagni di folla a rendergli omaggio per tutte le meraviglie che aveva realizzato.

Con il trascorrere del tempo, il mito dell'Uomo delle Stelle si affievolì. La pacifica armonia che aveva unito tutti gli uomini in una prodigiosa fratellanza, finì progressivamente per estinguersi. Sorsero regni e stati indipendenti che svilupparono proprie tradizioni e culture, tanto diverse da spingere i loro sovrani a farsi la guerra l'uno contro l'altro.

Gli ordini sacerdotali creati dall'Uomo delle Stelle con la sola finalità di garantire l'equo equilibrio fra le forze della Natura, caddero, secolo dopo secolo, nelle mani di sacerdoti sempre più egoisti e avidi di potere. Dell'aurea società che l'Uomo delle Stelle aveva creato con tanta devozione non rimase più nulla. Il mondo antico, un tempo gioiello di equilibrio fra Uomo e Natura, divenne un focolaio di sanguinosi e interminabili conflitti.


Il Maestro del Cielo

In una fresca mattina di primavera, immerso nella quiete e nei dolci suoni della natura, un giovane sacerdote dalla lunga tunica azzurra di nome Ĵarad, camminava tutto solo per i millenari pendii di uno nove dei promontori che dominavano le Province Orientali nella potente nazione di Ejus.

Il giovane conosceva bene quei sentieri. In qualità di sacerdote minore dell'ordine del Cielo, esperto cacciatore di animali selvatici, aveva percorso quelle feconde terre così tante volte da ricordarsi a memoria ogni albero, masso e torrente che incontrava lungo il suo cammino.

Quella mattina, si era avventurato nei boschi per una solenne motivazione: Sirod, il Gran Sacerdote del Cielo, suo maestro spirituale, lo aveva fatto convocare la mattina stessa per conferire urgentemente con lui nella sua celestiale residenza in cima al più alto promontorio delle province orientali.

Alle prime luci dell'alba, non appena ricevuta la convocazione, Ĵarad si era subito messo in marcia. Per non perdere tempo a chiacchierare con gli altri suoi fratelli sacerdoti che abitualmente incontrava nei sentieri nella selva, imboccò la Via Rocciosa, un ostico passaggio battuto in prevalenza da lepri, cervi e altri animali selvatici.

La Via Rocciosa non era molto gradita ai viandanti, a causa della sua complessa e dispersiva articolazione. Essa si arrampicava sul promontorio per miglia e miglia, attraverso una fitta ragnatela di viottoli con versanti piuttosto ripidi e lunghe creste, da cui affioravano cordoni rocciosi dalla forma aguzza. Man mano che saliva, il terreno roccioso della Via Rocciosa si riempiva di conche dalle dimensioni e forme variabili. Alcune erano chiuse dai cordoni e prive di corsi d'acqua in superficie, altre si aprivano su di un lato e facevano entrare nei loro bacini le acque dei piccoli ruscelli circostanti.

Terminate le conche, il promontorio si ricopriva gradualmente di una folta macchia di castagni e faggi da cui sbucava un labirinto di piccole vallette che si dipanavano una dopo l'altra in un grande sentiero pietroso. Ai bordi del grande passaggio scavato dall'uomo in tempi piuttosto recenti, spuntavano un po' ovunque enormi massi dalla forma spigolosa.

Ĵarad superò l'ultimo masso nascosto fra un gruppo di castagni e raggiunse la cima del promontorio.

Sulla sommità dell'altura scorse subito fra la boscaglia ciò che stava cercando: il Tempio dell'Ordine del Cielo era lì innanzi a lui che lo attendeva nel silenzio della Natura.

Il Tempio era una colossale struttura in pietra alta più di venti metri, la cui pianta esagonale si estendeva sino ai margini di un fitto bosco di platani.

La sua ossatura era costituita da undici colonne color blu lapislazzuli, spesse quanto dieci tronchi d'albero e disposte in perfetta sincronia ellittica, in rappresentanza degli undici sacri Ordini che governavano la Natura.

La facciata principale, retta da due possenti colonne decorate da simboli arcaici nell'antica lingua del Cielo, mostrava un timpano triangolare in marmo bianco, sulla cui base spiccava la residenza del Gran Sacerdote, una immensa sfera di vetro talmente luminosa da apparire sospesa nel nulla.

Ĵarad salì gli alti gradoni posti fuori dall'abside e fu innanzi alla porta d'arco che conduceva all'interno del Tempio. Non fece in tempo a muovere un passo che fu immediatamente costretto a fermarsi. Da dietro le colonne spuntarono fuori gli undici Guardiani dell'Ordine del Cielo, i quali si disposero uno di fianco all'altro per impedire al sacerdote di avanzare verso il Tempio.

I Guardiani sorvegliavano il Tempio da quando era nato il sacro Ordine del Cielo. Essi erano scelti direttamente dal Gran Sacerdote del Cielo fra i discepoli del suo culto che dimostravano miglior attitudine per il mestiere delle armi. Addestrati dai sacerdoti più anziani secondo la millenaria arte di combattimento che discendeva addirittura dall'Uomo delle Stelle, i Guardiani rendevano il Tempio la più inespugnabile delle fortezze.

Dotati di fisici possenti, fieramente contenuti nelle loro corazze lapislazzuli con fregi d'oro, i Guardiani erano impareggiabili maestri nell'uso della sciabola. Da secoli predoni e miscredenti tentavano di entrare nel Tempio ma mai nessuno era riuscito a varcarne la soglia.

Ĵarad si rivolse a loro con timorosa compostezza.

«Chiedo a voi guardiani del Tempio il consenso per superare la soglia. Stamane un messo del Gran Maestro Sirod si è recato nel mio villaggio e mi ha consegnato questa lettera».

Uno dei Guardiani si avvicinò al sacerdote e gli prese dalle mani la lettera.

La scrutò attentamente con i suoi minacciosi occhi cerulei che spuntavano dalle piccole feritoie del suo elmo glauco e notò in fondo al foglio di pergamena il complesso sigillo a forma sferica che il Gran Sacerdote del Cielo apponeva per contrassegnare le sue missive.

«Non ho motivo alcuno per respingerti, mio buon sacerdote» - disse sussiegoso il Guardiano. «Il compito mio e dei miei fratelli custodi è servire il Tempio con la più irreprensibile dedizione. Ma la missione cui abbiamo l'onore di prestar fede non ci esime dal richiedere un tributo a chi varca l'ingresso della Casa del Cielo».

Ĵarad conosceva il carattere risoluto dei Guardiani e sapeva bene che era usanza omaggiarli con un dono ogni qualvolta ci si trovava innanzi a loro.

Vestire i panni di Guardiano del Tempio significava vivere un'esistenza non certo confortevole. In ogni ora del giorno e della notte, sotto il sole d'estate o con il gelo più pungente, essi erano lì a far la guardia alla Casa del Cielo.

Per evitare il rischio di farli incorrere in svagatezze che incrinassero la loro dedizione al Tempio, la legge dell'ordine del Cielo impediva ai Guardiani di possedere beni materiali. Per compensare tale privazione era consuetudine che chi aveva il permesso di frequentare il Tempio dovesse omaggiarli con qualche dono.

Ĵarad infilò una mano dentro la sua tunica azzurra e tirò fuori una bisaccia di tela da cui estrasse una manciata di noci per mostrarle ai Guardiani.

«E' tutto ciò che posso offrirvi. L'urgenza con cui ho lasciato la mia casa mi ha impedito di procurarmi per voi un degno dono, perdonatemi...» - disse il giovane dispiaciuto.

I Guardiani si guardarono l'un l'altro e dai loro minacciosi elmi spuntarono divertiti sorrisi che dileggiavano la povertà del dono offerto.

«Ci aspettavano qualcosa di meglio. Per questa volta ci accontenteremo...» - disse in modo scherzoso il più anziano degli undici, colui che aveva analizzato il sigillo del Gran Sacerdote del Cielo. Ĵarad fece un colpevole inchino ai Guardiani e tutto mortificato varcò la soglia del Tempio. Appena dentro, percorse un lungo corridoio poco illuminato che lo condusse alla navata centrale, in cui era ubicata la Camera dell'Universo, il vero cuore del Tempio, ove ogni giorno i sacerdoti più esperti ed eruditi dell'Ordine si raccoglievano in meditazione per contemplare il Cielo.

La Camera era un luogo a dir poco magico e strabiliante. Chi vi entrava per la prima volta si sentiva inevitabilmente catapultato in una dimensione sconosciuta e indefinibile. Pareti e pavimento della Camera non esistevano. Tutto era avvolto da una misteriosa cortina blu che faceva perdere ogni concezione del tempo e dello spazio. In alto, al posto del soffitto si vedevano le sagome luminose di pianeti sconosciuti e di costellazioni disseminate in ogni angolo dell'Universo, che roteavano nello spazio infinito in un continuo turbinio di luci in movimento, sino ad accavallarsi una sull'altra per poi iniziare un nuovo moto rotatorio.

Al centro della Camera, uomini dalla veste blu sedevano in cerchio sul nulla, intenti ad esercitarsi nella quotidiana attività di meditazione. Essi erano i sacerdoti di rango superiore, coloro che più si avvicinavano alla perfezione incarnata dal Grande Maestro del Cielo. Insieme a quest'ultimo, i sacerdoti superiori erano gli unici in grado di interagire con le forze attive del cosmo. Con la sola forza della mente, senza neppure una pronunciare una parola, essi garantivano l'ordine astrale influenzando a loro piacimento orbite e moti di tutti quei corpi celesti che componevano l'Universo.

Per Ĵarad i sacerdoti superiori avevano sembianze famigliari. Li vedeva ogni qualvolta lui e i suoi fratelli sacerdoti di rango inferiore venivano convocati dal Gran Maestro Sirod nella Camera dell'Universo, in occasione delle Orazioni celesti che si tenevano frequentemente per celebrare i ricorrenti fenomeni naturali, quali le fasi del ciclo lunare e tutti gli accadimenti più rilevanti legati alle stelle e al sole.

Ĵarad non era mai riuscito ad avvicinarsi a loro, poiché durante le sacre cerimonie i sacerdoti superiori facevano vita a sé. Essi si disponevano in cerchio per comunicare con le forze dell'Universo chiudendosi in un impenetrabile silenzio, mentre dietro di loro, in ordine sparso, i sacerdoti inferiori pronunziavano a voce alta le orazioni rivolte al Sole e alla Luna nell'antica lingua del Cielo, secondo le indicazioni del Gran Maestro.

Al pari di tutti i sacerdoti minori, Ĵarad provava un profondo timore reverenziale verso i sacerdoti superiori. Essi erano uomini straordinari. Il loro potere di comunicare con gli astri dipendeva certo da innate doti psicologiche ma derivava soprattutto da una lunga formazione sacerdotale.

Ogni dieci anni, il Gran Sacerdote del Cielo scendeva a valle e si recava nei villaggi consacrati all'Ordine del Cielo per scegliere coloro che, fra i sacerdoti minori impegnati a predicare il suo culto fra i popolani, risultavano i più adatti a divenire sacerdoti di rango elevato.

Una volta scelti, i futuri sacerdoti superiori salivano con il Grande Maestro sulla cima del più alto fra i nove promontori, ove venivano da lui avviati alle arcane arti intellettive.

Dopo anni e anni di vita ascetica, totalmente consacrata alla meditazione e alle conoscenze del culto del Cielo, i discepoli del Gran Sacerdote diventavano sommi maestri della mente e gangli essenziali dell'ordine universale.

Ĵarad passò vicino al cerchio che formavano i sacerdoti superiori e senza avere il coraggio di rivolger loro uno sguardo, si incamminò verso l’inesistente pavimento della Stanza dell'Universo.

Dopo aver camminato per un tempo indefinito, Ĵarad vide un fascio di luce che fuoriusciva da una porta ad arco. Superò la porta e si ritrovò nel nartece del Tempio. Innanzi a sé scorse una lunga scala in pietra che montava sino alla struttura sferica che aveva veduto dall'esterno.

Raggiunta la cima della scala, Ĵarad entrò dentro la sfera, passando oltre un ingresso rivestito nel frontone di mattonelle azzurre. Era finalmente giunto nella residenza del suo sommo Maestro.

Ĵarad era molto emozionato. Non riusciva ancora a credere di essere stato convocato in quel luogo così esclusivo. Pochi uomini nella millenaria storia dell'Ordine avevano avuto l'onore di varcare quella soglia. E tutti loro erano stati sacerdoti di rango superiore dalle eccelse facoltà mentali affinate in anni e anni di duro addestramento nella Camera dell'Universo. Cosa poteva volere il Gran Maestro da un giovane e poco esperto sacerdote come lui?

Gli inquieti pensieri del giovane si dissolsero all'improvviso quando da dentro la residenza una voce straordinariamente pacifica lo invitò a farsi avanti.

Dentro la sfera, l'ambiente era assai più materiale di quanto ci si potesse aspettare. Lungo le sferoidali pareti c'era una infinita biblioteca con scaffali che si inerpicavano ordinatamente sin sopra il tondo soffitto. Ovunque c’erano libri grandi e piccoli, catalogati con gran perizia secondo l'anzianità di pubblicazione.

Ĵarad osservò quella marea di volumi sin dove la vista gli permetteva di vedere e si rese conto di quanto fossero avanzate le conoscenze del suo Maestro. C'erano libri di astronomia, complessi trattati scientifici e misteriosi, indecifrabili libroni che sul dorso recavano caratteri alfabetici appartenuti ad antichissimi e ormai estinti dialetti della lingua del Cielo.

La grande biblioteca si interrompeva in fondo la stanza, nei pressi di una balconata interna a forma di loggia, costituita da un porticato ad otto archi in mattoni rossi, sormontati da sottili colonne in marmo bianco.

Al centro della stanza, c'era un imponente mappamondo dal piedistallo in pietra a forma di stella, due antichi tavolini di legno bellamente intagliati e un grande pianoforte nero con sopra un leggio aperto.

In un angolo, il Grande Sacerdote Sirod, un uomo piuttosto avanti negli anni, con i capelli radi e canuti, leggeva un manoscritto dalle pagine ingiallite su di una strana scrivania, le cui gambe erano costituite da robusti volumi che sorreggevano il tutto.

Ĵarad si levò il cappuccio azzurro lasciando liberi i suoi lunghi capelli neri che gli scendevano sin sotto le spalle e si inginocchiò con reverenza innanzi al Maestro.

«Ben arrivato, ragazzo».

Sirod s'alzò dalla scrivania ed esortò il suo discepolo a seguirlo.

Insieme, percorsero l'ampio pavimento in marmo dalle decorazioni a mosaico e si sedettero su due poltrone rosse in fondo alla stanza.

Innanzi al Maestro, Ĵarad si sentiva sorprendentemente calmo, come se si trovasse al cospetto di un vecchio amico.

Sirod era dotato di poteri psichici formidabili. I suoi potenti influssi intellettivi si spingevano sino alla facoltà di entrare nella mente altrui per intuirne i pensieri e carpire la loro essenza.

Chi aveva l'onore di beneficiare della sua luminosa presenza si abbandonava inevitabilmente a lui e alle sue facoltà empatiche. Quando si era al suo cospetto ogni paura e ritrosia svaniva del tutto: i suoi occhi celesti e ammalianti e la sua voce pacata infondevano negli altri una profonda pace interiore.

«Fedele Ĵarad, ogni giorno i miei fidi messaggeri controllano con discrezione i villaggi a fondovalle e mi informano sulle qualità dei miei discepoli. Essi osservano attentamente voi sacerdoti inferiori nei vostri lavori quotidiani a favore della comunità, nella vostra giornaliera dedizione al culto dell'Ordine e mi fanno rigorosi resoconti. Molto spesso essi parlano del tuo villaggio e di come i sacerdoti inferiori che vi abitano siano assai laboriosi e dediti al culto del Cielo. Come immaginavo i loro scrupolosi giudizi confutano i miei pensieri. Saprai di sicuro che io detengo la facoltà di leggere nella mente di ogni mio seguace. E ti dico che apprezzo molto la tua dedizione al Cielo ogniqualvolta entri nella Stanza dell'Universo e affronti il tuo dovere nelle orazioni. Perciò ho subito pensato a te per la missione che ho da compiere...»

Sirod osservò il suo discepolo con paterna affettuosità.

«Non ti nascondo che la nostra missione sarà difficile. Fuori dalle nostre terre ci attendono cose grandi e molte cattive che metteranno a dura prova la nostra abnegazione nel servire l'Ordine. Ma io so che sarai all'altezza del tuo compito, mio giovane adepto. Sono certo che ti farai onore e sarai un degno compagno di viaggio...»

Ĵarad seguì il suo Maestro in un'altra stanza della sfera, sino a due alte e bianche finestre ad arco a tutto sesto, che davano su d'una terrazza esterna. Sirod e il suo discepolo uscirono fuori attraverso una grande porta-finestra a forma bifora.

All'esterno, la terrazza, a pianta esagonale, era assai spaziosa, con molte piante. Dal pavimento in pietra spuntavano oleandri, olivi e ibischi. Ai margini del perimetro ad esagono, appena fuori la porta-finestra, c'erano due statue a forma di mano che tenevano sulle dita una grande sfera.

Sirod e Ĵarad raggiunsero il parapetto in marmo della terrazza e si fermarono un momento ad osservare il panorama che avevano di fronte. All'orizzonte, confusi fra la tenue foschia dei primi giorni di primavera, si ergevano gli imponenti Monti Nevosi, con le sue aguzze e innevate cime che graffiavano il cielo.

«Concentrati, ragazzo» - disse risoluto il Gran Sacerdote. «Non farti distrarre dalle meraviglie che vedi nel confine fra l'arco celeste e la terra. Concentrati bene. Osserva il cielo dietro le statue e lasciati guidare da me».

Ĵarad osservò lo spicchio di cielo che spuntava tra le due statue a forma di mano e seguì le indicazioni del suo Maestro. Chiuse gli occhi e si concentrò più che poté.

Nella sua mente avvolta dal buio apparve un intenso bagliore che gli impose di aprire gli occhi. Nello spicchio indicato da Sirod, il giovane sacerdote vide montagne alte e nere dalle vette affilate. Le alture avevano un aspetto inquietante: erano avvolte da una terribile oscurità che suscitava un infinito senso di morte.

Il Maestro del Cielo si fece improvvisamente cupo.

«Sono le Montagne Nere, il luogo d'origine che ospita la fonte di tutti i nostri problemi...»

«Ne ho già sentito parlare, Maestro» - disse Ĵarad. «Mi sembra che si trovino in qualche terra selvaggia, nel profondo sud».

«Per la precisione si trovano nelle antiche Terre senza Cielo, a sud del Regno di Oram».

Il Gran Sacerdote fece segno al suo discepolo di concentrarsi ancora una volta. Ĵarad chiuse nuovamente gli occhi e quando li riaprì vide nel cielo un fuoco ardente animarsi in grandi cavalloni e creste.

Le fiamme erano generate dalla incessante attività di grandi fonderie a cielo aperto, attorno alle quali gravitavano ombre difficilmente distinguibili nella luce fioca della visione.

«Che significa tutto questo, Maestro?»

Sirod divenne ancor più plumbeo. «Sono fabbriche di armi che non si fermano mai. Esse lavorano per preparare una guerra imminente...»

Ĵarad non fu per nulla sorpreso da ciò che aveva veduto. Nella sua tormentata epoca le guerre erano una questione all'ordine del giorno. Nonostante nessun conflitto avesse mai varcato le province orientali o non fosse mai giunto sulle pendici dei nove promontori, i pacifici abitanti del fondovalle sapevano bene che il mondo attorno a loro, oltre i confini della potente nazione di Ejus, era una miscela esplosiva di odi e rivalità fra stati che sfociavano spesso in guerre sanguinose.

«Di che guerra si tratta e quale Stato vorrebbe combatterla? E contro chi?» - domandò il giovane sacerdote con una punta di rassegnazione nella voce.

Sirod scosse il capo. «No, Ĵarad. Non si tratta di uno dei soliti antagonismi fra signori prepotenti. Sarà una guerra dalle proporzioni mai viste. Un conflitto che deciderà le sorti di quest'epoca martoriata. Quelle fabbriche si trovano non troppo lontano dalle Montagne Nere, sull'isola di Saalīa, l'ultimo territorio che compone le Terre senza Cielo. La mia mente ha scorto le loro fornaci nel corso dell'ultima fase di luna crescente, quando il vulcano dell'isola ha ripreso a sputare fuoco. E' il segnale che le Terre senza Cielo sono pronte a muoversi...»

Ĵarad osservò timoroso il Gran Sacerdote. «Che cosa succede laggiù, Maestro?»

Sirod socchiuse gli occhi con amarezza. «Da molto tempo le Terre senza Cielo ribollono di odio verso ogni popolo del Continente.

Il tempo in cui quei territori maledetti vivevano isolati dal mondo sono finiti. Ora essi insorgono per conquistare il dominio su tutti i popoli».

Sirod si appoggiò sul corrimano in pietra della terrazza e osservò pensoso l'orizzonte. «Per anni le Terre senza Cielo hanno saputo attendere in silenzio. Da tempo hanno atteso che i regni del Continente si indebolissero progressivamente, dissanguandosi nelle faide provocate dai loro reciproci odi. E ora sono pronte ad insorgere. Al momento non so ancora di quante forze dispongano ma non ho dubbi che siano già consistenti. Le fabbriche lavoravano senza sosta da almeno due pleniluni».

«Cosa potremmo mai fare, Maestro? Cosa potremmo noi contro una tale potenza di fuoco?» - domandò Ĵarad angosciato.

Sirod sorrise come a voler rincuorare il suo affranto discepolo. «Non saremo soli in questa guerra, mio giovane adepto. Presto vedrai il mondo spezzarsi in due grandi fazioni che sceglieranno di abbracciare il Cielo o le Tenebre. Noi non faremo che schierarci dalla giusta parte. Le Terre senza Cielo posseggono armi e soldati in abbondanza ma per sottomettere il mondo intero hanno bisogno di forze supplementari. Devono stringere alleanze con gli Ordini della Natura. Solo così la loro ascesa diventerebbe inarrestabile».

Il sommo Maestro tirò un lungo sospiro e lo spicchio di cielo tra le statue sulla terrazza tornò limpido e sgombro da immagini funeste.

«Il nostro compito, Ĵarad, è trovare i Maestri degli altri dieci Ordini sparsi nel Continente e convincerli a combattere le terre maledette. Ti avverto, mio discepolo, che il nostro compito non sarà facile. Molte cose sono cambiate negli ultimi tempi. I Grandi Sacerdoti che governano le forze della Natura hanno rinnegato l'antica armonia che in origine legava gli undici Ordini sacri. Oggi tutti i Maestri vivono separati gli uni dagli altri, prigionieri del loro cinico egoismo. Da molto tempo non incontro più nessuno di loro, né la mia mente è riuscita ad avvicinarsi ai loro pensieri. Per quel che ne so potrebbero aver perso tutti il senno ed essersi schierati con le Terre senza Cielo. Ma dobbiamo tentare. Li incontreremo tutti e dieci e se hanno perso la retta via tenteremo di farli rinsavire, per quel che sarà possibile...»


Partenza da Gøln

I villaggi rurali che sorgevano nei quieti fondovalle dei nove promontori erano in tutto un centinaio. La loro origine risaliva addirittura all'Epoca Aurea, quando l'Uomo delle Stelle viveva sulla Terra. In quel tempo i primi sacerdoti dell'Ordine del Cielo scesero dal promontorio più alto ove aveva sede il grande Tempio e si avventurarono nelle basse valli delle province orientali di Ejus per fare proseliti. Depositari dei più grandi segreti astrali, i sacerdoti celesti conquistarono la fiducia dei villici che abitavano i fondovalle e fondarono con loro i primi insediamenti rurali sotto il vessillo del Culto celeste.

Sin dai tempi più antichi l'economia dei villaggi era prevalentemente fondata sullo sfruttamento della terra.

Ovunque, nelle rigogliose valli sorgevano distese di viti, e i campi agricoli, coltivati a granturco, erano presenti in ogni angolo del contado, spingendosi sino al cuore dei centri abitati.

Anche se autonomi l'un dall'altro, i villaggi cooperavano fra loro. Educati sin da bambini al Culto celeste che predicava l'imprescindibile fratellanza fra gli uomini, i villici non esitavano a prestare soccorso ai paesani degli insediamenti vicini quando questi ultimi erano vittime di carestie o di altre calamità naturali.

Ĵarad viveva in un villaggio chiamato Gøln, che si trovava nel fondovalle del terzo promontorio. Abitava in una di quelle piccole case che sorgevano l'una di fianco all'altra lungo il saliscendi di dossi e monticelli che attraversava il paese, tra il mite scroscio dei torrenti e l'ombra delle querce secolari.

Ĵarad non aveva famiglia. Al pari di tutti i suoi fratelli sacerdoti, era privo di ogni legame parentale. L'arcana dottrina dell'Ordine del Cielo stabiliva che soltanto gli orfani potevano ambire a diventare sacerdoti celesti.

Secondo la religione del Cielo, i “figli di nessuno” erano le persone più adatte ad essere educate al Culto celeste.

Come le stelle solitarie che brillano nella notte, essi erano soli al mondo e non avevano né patria né discendenza di sangue a cui render conto.

In occasione della fase iniziale d'ogni ciclo lunare, dodici sacerdoti di rango superiore scendevano giù dal più alto promontorio e percorrendo la Via Rocciosa andavano a prendere i bambini senza famiglia nelle terre devastate dalle guerre che divampavano fuori i confini di Ejus.

I bambini raccolti dai sacerdoti venivano condotti nei villaggi e affidati alle cure delle balie popolane, donne infertili o in età avanzata che crescevano i nuovi arrivati in paese come fossero figli propri.

All'età di quindici anni gli orfani ricevevano la visita del Gran Sacerdote in persona, il quale valutava attentamente il loro carattere. Se il ragazzo si dimostrava un po' troppo esuberante gli si lasciava vivere un'esistenza del tutto analoga ai suoi compaesani. Se il giovane invece era di indole riflessiva e pacata, lo si inviava nelle scuole gestite dai sacerdoti di rango superiore per essere educato alla religione celeste.

Il giovane Ĵarad fu riconosciuto idoneo alla carriera sacerdotale. Nonostante fosse piuttosto alto e avesse una struttura fisica degna d'un Guardiano del Tempio, Ĵarad era dotato di un carattere mansueto. Era contento della carriera a cui era stato avviato. Essere un sacerdote del Cielo non era per un nulla uno svantaggio. Tutti i sacerdoti erano esenti dal lavoro agricolo e se lo desideravano potevano partecipare insieme ai villici all'attività venatoria nei sentieri battuti dagli animali selvatici. La loro attività principale consisteva nel seguire i contadini nei campi e nei vitigni e guidare loro nelle supplichevoli orazioni che intonavano prima di iniziare il lavoro per ingraziarsi i favori del Cielo.

Rispetto agli altri villici, i sacerdoti non potevano maritarsi ma era concessa loro la facoltà di avere relazioni amorose, purché queste ultime non intralciassero l'attività religiosa.

Ĵarad amava Esha, una ragazza che abitava nella casa in pietra di fronte alla sua. Si conoscevano da sempre e si amavano sin da quando erano bambini.

Il padre della ragazza, un fattore di nome Klym, aveva accettato volentieri la relazione fra sua figlia e il futuro sacerdote. Nonostante fosse conscio del fatto che il legame con un ministro del culto non avrebbe permesso a Esha di maritarsi, l'uomo non si era mai opposto alla scelta della figlia.

Klym voleva molto bene a Ĵarad. Da bonario e placido uomo di campagna qual era, il fattore provava per lui un grande tenerezza, sin dal giorno in cui, ancora in fasce, giunse in paese nella casa di pietra per essere allevato dalla propria balia popolare, una robusta signora di nome Shelna.

Per Ĵarad, Esha e Klym erano assieme a Shelna le persone a cui teneva più al mondo. Il pomeriggio, dopo l'incontro mattutino avuto con Sirod, il giovane sacerdote invitò a casa Esha e Klym. Per la speciale occasione, Shelna preparò un pranzo coi fiocchi. Tirò il collo al cappone più grande che aveva in giardino, lo spennò per bene e lo fece cuocere nel forno a legna di casa con i migliori frutti del suo orto.

La donna amava Ĵarad come fosse figlio suo. Quando l'Ordine del Cielo le offrì il pargolo in adozione, ella accettò di buon grado e giurò di amarlo come fosse sangue del suo sangue.

Molte balie popolane si congedavano dai figli in affido una volta che questi erano diventati autosufficienti e tornavano a vivere nella loro casa di origine. Shelna, al contrario, scelse di rimanere con il giovane anche quando egli era diventato sacerdote.

Seppur fosse già avanti negli anni, la donna si prendeva cura di lui come le più premurose delle madri. Faceva il bucato, teneva in ordine la casa mentre il giovane era in giro per i campi e ogni giorno cucinava per lui appetitose pietanze.

Nel primo pomeriggio, Esha e suo padre attraversarono il piccolo vialetto alberato che divideva le due abitazioni e furono innanzi alla casa di Ĵarad.

Klym era un uomo basso di statura ma niente affatto gracile. Faceva il contadino e come tutte le persone di fatica che lavoravano nei campi dal mattino alla sera, aveva una struttura fisica massiccia e un torace piuttosto vigoroso.

Quella sera, come del resto in tutte le occasioni speciali, portava il cajandra, una sorta di marsina turchese dai pennacchi indaco che scendevano dal bavero e si intrecciavano all'altezza del petto.

La figlia invece indossava una lunga mantella verde dai risvolti bianchi che lasciava scoperti i suoi capelli color nocciola, raccolti pregevolmente in una lunga treccia.

Si sedettero tutti a tavola. Shelna, in qualità di governante della casa, posò al centro del tavolo della cucina il grande tagliere di legno con il cappone già affettato e si sedette accanto a Ĵarad, di fronte a Klym e ad Esha.

Secondo le usanze del villaggio fu Klym, l'ospite più anziano, a servirsi per primo. Poi toccò a sua figlia, a Ĵarad e infine a Shelna, colei che aveva preparato il pasto.

Dopo la consueta orazione al Cielo che si recitava in occasione di ogni pasto, i commensali iniziarono a mangiare.

Come al solito, nelle occasioni in cui si organizzava un banchetto, Klym era il convitato più euforico e loquace di tutti, tanto gagliardo che era un vero spasso ammirarlo mentre s'agitava sulla sedia.

«Meraviglioso, Shelna! Il tuo estro in cucina non conosce limiti! Anche stasera mi meravigli!» - esclamò euforico Klym, socchiudendo gli occhi per distinguere meglio i diversi sapori della pietanza di Shelna.

«Fammi indovinare… Carote, verza, noci, miele, pomodori essiccati e una punta di dolce di cui ora mi sfugge l'origine...»

Shelna sorrise divertita. «Ciò che ti sfugge è l'anice e il suo retrogusto di menta. Ma tutto il resto, messer Klym, tutto il resto l'hai indovinato...»

Klym increspò buffamente le folte e cineree sopracciglia e indicò la caraffa che stava in un angolo del tavolo.

«Mia cara Shelna, ti annuncio che questa sera non sarai l'unica persona a deliziare i palati altrui. Assaggiate il mio vino e ditemi cosa ne pensate...»

Klym riempì il bicchiere di tutti i commensali, compreso quello di Ĵarad. Il giovane stava in silenzio ad osservare i suoi tre compagni di banchetto e si accorse con piacere che erano tutti allegri. Soltanto lui era tormentato. In ogni altra occasione si sarebbe inevitabilmente lasciato coinvolgere dalla loro allegria. Ma non in quel brutto giorno. Il pensiero di doversi separare per chissà quanto tempo da quelle persone che amava così tanto lo faceva soffrire. Prese il suo bicchiere di vino, lo bevve senza pensare e osservò con commozione quella sua prediletta gente.

Klym aveva già le gote rosse e parlava, dissertava con buffa enfasi sulle sue qualità di intenditore di vino. Shelna lo ascoltava con compiaciuta attenzione mentre era pigramente appoggiata al bordo del tavolo. Esha era vicino a suo padre e seguiva taciturna i suoi discorsi con il suo sorriso bianco e meraviglioso.

«Allora, che ne dici, Ĵarad? Ti piace questo nettare?» - domandò Klym sicuro di sé, con voce vivace.

«E' veramente ottimo, Klym» - rispose il giovane sacerdote fintamente entusiasta. «Quale buona uva può dar vita ad un nettare simile?»

Klym ridacchiò orgoglioso. «E' una specie di uva che non cresce qui nelle nostre terre. Mio cugino Myorn gira il mondo per mestiere. Fa il mercante di spezie e mi invia spesso cose interessanti. Più di sei mesi fa mi ha fatto arrivare a casa tre botti di questo fantastico vino. Non so da dove venga. So solo che è un nettare meraviglioso. Sembra un incrocio fra più specie di uva e frutti differenti e ha persino un lieve retrogusto di mandorla».

«Tuo cugino Myorn gira per il mondo?» - domandò stupita Shelna. «Pensavo che lavorasse ancora in uno dei villaggi a sud. E invece lui va in giro, con tutto quello che succede fuori dai nostri confini, tra guerre e predoni. E magari non ha neanche paura...»

«Esatto, Shelna. Non ha paura. Non ha paura di nulla, quello sfacciato birbante. È sempre stato questo il suo segreto. Non ha mai temuto niente e ora è ricco sfondato. Se ne andò dal villaggio qualche anno fa e adesso possiede una lussuosa casa nella regione di Lodia. Lui ha capito tutto della vita. Bisogna rischiare, mettersi in gioco e non farsi dominare dalla paura. Non importa sapere cosa ci riserva l'ignoto: solo chi è temerario è padrone del proprio futuro. Pensa all'Uomo delle Stelle. Lui non poteva sapere cosa lo attendeva qui nel nostro mondo. Eppure ha rischiato. È sceso dal cielo sfidando l'ignoto e ha permesso alla nostra civiltà di progredire. Pensa a te, Shelna. Pensa a te che hai rischiato nell'adottare il tuo pargolo. Poteva diventare un bandito, un poco di buono e invece eccolo qua. È un ottimo ministro del Culto e ti darà chissà quante soddisfazioni. Io invece che non sono mai uscito dalla mia terra e non ho mai rischiato nulla per davvero lascerò a mia figlia nient’altro che una piccola casetta in pietra...»

Ĵarad non riuscì ad astenersi dal sorridere. Le filosofiche digressioni di Klym sul senso della vita finirono inaspettatamente per infondergli fiducia riguardo il salto nel buio che per lui avrebbe significato il viaggio con Sirod nelle pericolose terre del Continente.

«Sei piuttosto silenzioso, ragazzo» - disse improvvisamente Klym. «Quest'oggi non hai fatto che lodare il mio vino. Non hai ancora detto nulla sul motivo per cui ci hai inviato a pranzo. Neppure Shelna ne sa nulla».

«Avete ragione, amici miei» - disse Ĵarad avvilito. «Non ho ancora detto nulla perché ciò che ho da dirvi mi riempie di tristezza».

Shelna, Klym ed Esha rimasero in silenzio e si guardarono l'un l'altro preoccupati.

«Domani mattina, appena l'alba sorgerà, lascerò questo villaggio e andrò con il Maestro Sirod per le terre del Continente. Il motivo di questo viaggio è assai segreto e per nessuna ragione potrò renderlo noto».

Shelna abbassò il capo e l'allegria che l'aveva animata per tutta la sera si spense in un addolorato sguardo rivolto al figlio adottivo.

Ĵarad strinse le mani forte alla sua amatissima balia popolana e si sforzò più che poté di non piangere.

«Spero di tornare al più presto, madre. Il Gran Sacerdote mi ha messo in guardia sui pericoli che io e lui affronteremo in questo difficile viaggio ma mi conforta la sua sapienza, la sua conoscenza delle cose del mondo. Con lui al mio fianco mi sento sicuro. Un grande tristezza mi pervade l'anima perché presto vi sentirò lontani, ma al contempo sono onorato di servire il mio sacro Ordine. Domani mi alzerò presto e poco tempo mi rimane quest'oggi. Vi chiedo perciò, cara madre e caro Klym, di lasciarmi solo con la mia Esha».

I due innamorati uscirono di casa e percorsero il sentiero principale che attraversava il villaggio su cui si affacciavano le piccole case di pietra dei villici. Sul loro cammino incontrarono persone che conoscevano da quando erano piccoli. Videro Yeb il fabbro, minuto ma energico, battere con il martello i ferri roventi sull'incudine davanti alla sua casa. C'era Awex il beccaio, un tipo massiccio e fulvo di capelli, che affettava con una tagliente scure le carni della cacciagione su d'un bancone in pietra al centro della piazzetta del paese. C'era la smilza signora Othìar che intrecciava con perizia le fettucce di legno per fare cestini nella spaziosa radura del sentiero principale. C'erano le sorelle Phorz, attempate e inseparabili che raccoglievano le nocciole cadute dagli alberi nel loro ben curato giardino.

Poco più in là, nel tentativo di farla rincasare, la signora Lhozn correva dietro ai suoi figli piccoli che scorrazzavano spensierati nel cuore della piazzetta, nei pressi della grande statua a forma sferoidale che campeggiava nel centro di tutti i cento paesi fedeli al Culto del Cielo.
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